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Irpinia 
23 novembre 1980

Il ricordo di una tragedia
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LA MIA ESPERIENZA IN IRPINIA

di Fausto Fornari

N
ella serata del 23 novembre 1980, l’Irpinia venne scossa da 

un terremoto molto forte che fece moltissimi danni e anche 

molte vittime.

In quegli anni, prestavo servizio al Comando VVF di Man-

tova e mi ricordo che ci chiamarono a casa chiedendoci di rientrare al 

Comando. Venne dato il preallarme e successivamente l’allarme e poi 

l’ordine di partenza.

Naturalmente, visto che partirono subito una quindicina di uomini, 

venne ripristinato l’orario che prevedeva solo 2 turni che si avvicendava-

no (si era tornati alle 24 ore). Io partii con altri quattordici colleghi dopo 

qualche giorno per dare il cambio a quelli che erano sul posto da alcuni 

giorni.

Si partì da Mantova alle quattro del 

mattino per recarci al Comando di 

Milano. Qui ci diedero le pastiglie 

contro il tifo e altre malattie e par-

timmo con la Colonna Mobile della 

Lombardia, sui bus doppi dell’ATM. 

In serata ci fermammo a Roma pres-

so le Scuole di Capannelle dove con-

sumammo la cena.

Credevamo di rimanere alle Scuole 

per riposare qualche ora, invece ci 

fecero subito ripartire per arrivare a 

Materdomini il mattino seguente.

Mi ricordo che il nostro campo base 

non era in pianura, ma in montagna 

e i bus dell’Atm che erano lunghi, 

dovevano fare le manovre sui tor-

nanti perché non riuscivano a girare. 

Appena arrivati a Materdomini, ci fu solo il tempo di portare gli zaini 

nelle tende e partimmo subito per Conza della Campania dove il perso-

nale di Mantova stava operando. Un ricordo che mi è rimasto nella me-

moria è che sulla spianata dove erano sistemate tutte le tende c’era una 

chiesa che era tutta circondata dalle bare vuote.

Furono giornate di lavoro molto duro, perché si scavava quasi sempre a 

mani nude per recuperare ancora delle vittime e su richiesta degli abitan-

ti, quei pochi beni scampati ai crolli come indumenti, somme di denaro 

e preziosi. 

Fausto Fornari in un 
momento di pausa tra le 
macerie di Conza della 
Campania.
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Il paese era completamente raso al suolo e rimase in piedi 

la sola torre dell’acquedotto.

Siccome eravamo abbastanza distanti dal campo base di 

Materdomini, trovammo nelle vicinanze una struttura in 

legno costruita dai volontari emiliani, che ci davano di che 

pranzare, e lo facevamo assieme alla popolazione locale 

sfollata.

Alla sera al rientro, volendo si poteva fare la doccia che 

però era su un rimorchio all’aperto e distante dalla ten-

da, allora ci lavavamo, con dei secchi d’acqua in tenda. 

Si dormiva vestiti nei sacchi a pelo e al mattino sul pas-

samontagna, che non toglievamo per tenere calda la testa, 

c’era la brina.

I primi giorni eravamo sistemati in una tenda rotonda 

abbastanza grande e per riscaldarci usavamo della legna 

che bruciavamo in un bidone, quelli da 2 q.li che aveva 

contenuto l’olio motore, per cui oltre che scaldarci, ci af-

fumicavamo anche. Per la cena, si andava al carro cucina 

del Comando di Varese, dove prendevamo il vassoio per 

cenare in tenda, con il cibo che nel tragitto si raffreddava 

per il freddo e la neve e si annacquava per la pioggia, per-

ché il vassoio non aveva nessun coperchio.

Riuscimmo a telefonare a casa una o due volte, perché al 

campo avevano installato un paio di cabine telefoniche 

(allora non esistevano ancora i cellulari), per cui si doveva 

fare la fila. Un ricordo particolare che ho proveniva da una 

radiolina di qualcuno, dalla quale sentimmo che avevano 

sparato a John Lennon.

Purtroppo un giorno il mio collega nel salire sull’ACT 

639, chiuse la portiera e mi schiacciò il pollice destro, per 

cui gli ultimi giorni, non potendo lavorare (mi avevano 

dovuto steccare il dito), rimasi al campo come capo tenda.

Venne il giorno del cambio, era se non mi sbaglio il 12 

dicembre, da Mantova arrivò il personale che ci doveva 

sostituire, per cui si rientrò al Comando e poi a casa (a 

Cremona) dove arrivai il 13 dicembre.

Di fianco macerie ad Avellino.
Sotto, Fausto Fornari al lavoro 
(al centro dell’immagine sul 
pianale dell’OM 639.
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Conza della Campania prima e dopo il terremoto.
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IRPINIA 23 NOVEMBRE 1980/23 NOVEMBRE 2020

di Claudio Varotti

D
omenica 23 novembre 1980 ore 19,30.

Un terribile terremoto colpì l’Irpinia, in un ‘area che com-

prende le provincie di Avellino, Napoli e Potenza e che con-

terà 2.914 morti, 8.848 feriti e circa 400.000 senza tetto.

Io con la mia squadra del comando di Cremona, composta dai capi repar-

to Bertoglio e Amighini, i capi squadra Superti e Galletti ed il vigile Dos-

sena, partimmo per dare il cambio al personale intervenuto subito dopo 

la prima scossa.

Partimmo da Cremona il 29 novembre (ci recammo al comando di Mila-

no da dove partì la Colonna Mobile di tutta la Lombardia) e a sera tardi, 

dopo aver sostato per qualche ora alle Scuole Centrali Antincendio di 

Roma, proseguimmo per le zone terremotate e arrivammo a Materdomi-

ni dove era dislocato il al campo base della Lombardia.

il nostro lavoro (noi operavamo nella zona di Teora) consisteva nel re-

cupero delle salme da sotto le macerie perché purtroppo dopo sei/sette 

giorni di superstiti non ne trovammo più. 

In seguito, dove era possibile, si recuperavano i beni, gli indumenti, le 

cose personali  e anche denaro e preziosi che si consegnavano agli am-

ministratori e alle forze dell’ordine che catalogavano il tutto prima della 

consegna.

Un particolare che ricordo con affetto, nonostante fossero ormai passati 

alcuni giorni, fu il salvataggio da sotto le travi di una casa completamente 

rasa al suolo, di un cagnolino stremato e anche un poco disidratato (forse 

aveva resistito, grazie al clima piovoso di quei giorni).

Terminato il nostro turno verso la metà di dicembre, ricevemmo il cambio 

da Cremona e noi rientrammo in sede.Il centro di Avellino.


